
giustizia, perché sfida, con la leg-
ge, la sovranità dello Stato come
monopolio della violenza, o che
sia l’essere al di fuori della legge
del sovrano stesso), questi vari mo-
di di essere al di fuori della legge
possano sembrare eterogenei tra
loro, addirittura eterogenei rispet-
to alla legge, resta che, condividen-
do questo comune essere al di fuo-
ri della legge, la bestia, il criminale
e il sovrano si assomigliano in mo-
do sconcertante; si richiamano e si
evocano tra loro (Qui può finire
ma anche il resto non sarebbe ma-
le) uno con l’altro; c’è tra il sovra-
no, il criminale e la bestia una sor-
ta di oscura e affascinante compli-

cità, addirittura un’inquietante mu-
tua attrazione, un’inquietante fami-
liarità, una unheimlich, uncanny os-
sessione reciproca. Tutti e due, tut-
ti e tre, l’animale, il criminale e il
sovrano sono al di fuori della legge,
lontano o al di sopra della legge; il
criminale, la bestia e il sovrano si
assomigliano stranamente mentre
sembrano collocarsi agli antipodi,
agli antipodi uno dell’altro.❖

Dice Rousseau

Bisogna fare cappello ad Andrea Bo-
celli per il suo concerto di solidarie-
tà con l’Aquila, che si è tenuto lune-
dì sera al Colosseo e il cui incasso,
320 mila euro, sarà devoluto per la
ricostruzione del Conservatorio Al-
fredo Casella del capoluogo abruz-
zese. Una cifra cospicua per una cau-
sa benefica e degnissima, che lascia
il retrogusto di un dubbio, non amle-
tico ma almeno shakesperiano: tan-
to rumore per nulla?

Assieme al cantore toscano, alla
serata partecipavano a titolo grazio-
so Milly Carlucci come presentatri-
ce, «più eterna del Colosseo» – così
si leggeva ieri nei blog dei meloma-
ni –, Virna Lisi, Leo Gullotta e il so-
prano Angela Gehorghiu. Il concer-
to, trasmesso in diretta da Rai 1, ve-
deva il ritorno in prima serata del
canto, definirlo tout court lirico sa-
rebbe improprio. Bocelli, infatti, è il
simulacro del tenore: alla morte di
Pavarotti molti evidenziarono come
l’aspetto di divo mediatico offuscas-
se la grande musicalità, la meravi-
gliosa tecnica, lo splendore vocale
del tenore appena scomparso.

PATINAMEDIATICA

In Bocelli resta solo la patina media-
tica, il divismo, i milioni di dischi di
canzoni venduti, i fischi quando pro-
va a interpretare in teatro il reperto-
rio lirico vero, una intonazione peri-
clitante, un senso del ritmo incerto,
una cultura musicale, questa sì, fan-
tasiosa, come quando ha presentato
la romanza Mattinata attribuendo-
la a Mascagni... invece è di Leonca-
vallo. Di quell’amore per la vocalità
che per secoli è stato uno dei tratti
costitutivi della cultura italiana, Bo-
celli è opaco erede: non a caso piace
tanto a una classe politica che negli
ultimi trenta anni ha raso al suolo la
cultura della vocalità. Dunque è per-
fetto: Bocelli dona ai politici le luci
della ribalta senza lo sforzo di dover
condividere la musica che ascolta-
no. E lunedì sera erano davvero tan-
ti e bisognava guardarli, dal mini-
stro Bondi a Scajola che ritmava la

musica battendo le mani fuori tem-
po, seguito con aritmico entusia-
smo da Alemanno e Cutrufo, di fron-
te a uno sbigottito Gianni Letta, per
tacere degli altri.

MILLE EUROA TESTA

Si dirà: ognuno di loro ha pagato
mille euro per uno dei 350 posti a
disposizione nell’antico anfiteatro
Flavio e i soldi vanno in beneficen-
za. Che tutti abbiano pagato è dub-
bio, per esempio il Comune di Roma
ha comprato con i soldi dei contri-
buenti un bel pacchetto di biglietti
distribuendoli a varie persone o per-
sonalità. L’intera operazione Bocelli
al Colosseo è valsa al parterre un me-
ga spottone, con politici che da gior-
ni rilasciano ai quotidiani dichiara-
zioni autopromozionali, ammantan-
dosi della responsabilità del benefi-
co evento. La Rai ha incassato lo
spettacolo gratuitamente senza riu-
scire a portare un euro nelle casse
dei terremotati, Bocelli e la produ-
zione avranno lo sfruttamento di
quelle immagini per un futuro Dvd.
Carità pelosa? Non esageriamo, vie-
ne in mente che il presidente della
Provincia di Roma Zingaretti ha de-
voluto un milione di euro alla rico-
struzione del Conservatorio aquila-
no, peritandosi di informare la stam-
pa con un comunicato di 20 righe.
Meno rumore, più concretezza.❖

Il genere umano diviso
in mandrie, pronte
per essere divorate...

Il lupo annuncia
la guerra, la colomba
annuncia la pace

La zoo-politica

DENUNCE La Finanza di Milano
hadenunciatotrepersoneperaverdiffu-
so illegalmentesu internet ilbranocom-
postodaMauroPaganieinterpretatoda
56 cantanti per l’Abruzzo «Domani 21/4
2009».Procurandoundannodialmeno
unmilionedieuroche,inprospettiva,po-
trebbe raddoppiare: lo stimano la Fimi,
la Federazionedelle case discografiche,
e la Sugarmusic di Caterina Caselli che
haprodotto la canzone. «Chi ha immes-
so in rete questobranoha compiutoun
attoscellerato - attacca ilpresidentedel-
laFimiEnzoMazza-danneggiandocon-
sapevolmentel'iniziativacheprevedeva
un'ampia disponibilità della canzone tra
storedigitali,videoinstreaminggratuito
e cd in vendita nei negozi». Tra gli inter-
preti Jovanotti, Ligabue, Laura Pausini,
gli Afterhours, Elisa, Elio...❖

spettacoli@unita.it

Il suo carattere schivo, poco in-
cline alla ribalta mediatica, non ha
fatto velo alla sua grandezza di scrit-
tore impegnato. Scrittore, giornali-
sta e storico: in queste tre attività è
racchiusa la vita pubblica di Amos
Elon morto ieri a 83 anni in Toscana,
a Ponte Buggione (Pistoia), dove ave-
va scelto di vivere dal 2004. Un «sioni-
sta contro», ma indissolubilmente le-
gato ad Israele, l’ha definito Tom Se-
gev, come lui storico e giornalista di
Haaretz, quotidiano progressista, do-
ve hanno tutti e due lavorato a lungo.
Elon era nato a Vienna nel 1926 ed
era emigrato con la famiglia nel
1933, all’avvento del nazismo, in Pa-
lestina allora sotto mandato inglese.
Anni, quelli, in cui era fortissima la
spinta sionista, sotto la guida di Da-
vid Ben Gurion, per realizzare un «fo-
colaio nazionale» ebraico: lo Stato
d’Israele. Una lotta a cui Elon non si
era certo sottratto militando nell’Ha-
ganah, l’organizzazione militare clan-
destina ebraica, riecheggiata nel sag-
gio biografico dedicato alla vita di
Theodor Herzl, padre del sionismo.

Agli inizi degli anni ‘50, aveva co-

minciato la sua carriera di giornalista
ad Haaretz come corrispondente per
gli affari europei e statunitensi. Ma
senza dimenticare la politica interna
di Israele di cui era testimone critico
per quanto riguardava l’occupazione
dopo la guerra del 1967. Elon aveva
più volte sostenuto sia la necessità
della creazione di uno Stato palesti-
nese sia del ritiro dai Territori occupa-
ti. Autore di nove libri, alcuni dei qua-
li tradotti anche in Italia, Elon aveva
una grande capacità di raccontare la
storia. nel suo Requiem tedesco. La sto-
ria degli ebrei in Germania
1743-1933 (Mondadori) aveva riper-
corso - lui ebreo di origine germanica
- i secoli dell’integrazione ebraica
spazzata via dal nazismo, ma anche il
lungo processo storico culminato poi
nella Shoah. Di struggente bellezza,
e straordinaria attualità, è anche Ge-
rusalemme città degli specchi (Rizzo-
li). Nei suoi anni toscani, Amos Elon
ha portato con sé una disillusione nei
confronti della politica israeliana nel-
la quale - diceva - negli ultimi 40 anni
non era cambiato nulla.
U.D.G.

Piratavano il brano
per l’Abruzzo
Danni: unmilione

I seminari
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Bocelli benefico al Colosseo
per politici e showgirl
Ma la solidarietà sta altrove

ROMA
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Aveva più volte
sostenuto la necessità
di uno Stato palestinese

PARLANDO

DI...

Arte, Baldi
al Maxxi

L’architettoPioBaldi,oradirettoregeneraledeibeniculturali inCampania,presiederà
laFondazioneMaxxidelmuseod’arteearchitetturacontemporaneeaRoma:progettatoda
ZahaHadid, aprirà ad aprile 2010ma sarà terminato in autunno. Lo hadetto ieri ilministro
Bondi al premio Terna. Una nominamotivata: Baldi ha seguito il progetto fin dall’inizio.

Mille euro a biglietto per l’esibi-
zione del tenore al Colosseo. Un
mega-spot che in tutto ha porta-
to ai terromotati 350mila euro.
Peccato che la Provincia di Ro-
ma, senza tanto clamore, di euro
ne abbia devoluti un milione...

LUCA DEL FRA

Muore lo scrittore
AmosElon
testimone critico
di Israele

Con«Labestia e il sovrano»di
Jacques Derrida (pp. 438, 46

euro, Jaka Book), inizia la monu-
mentaleedizionedeiseminaridel fi-
losofo francese, oltre 14mila pagine
in43volumi. Findall'iniziodella car-
riera universitaria Derrida scriveva
le sue lezioni, tenute tra il 1960 e il
1964 alla Sorbona, dal 1964 al 1984
alla École normale supérieure di
Rued'Ulmedal1984al2003all'Éco-
ledesHautesétudesensciencesso-
ciales. Derrida ha usato il materiale
in alcuni libri, tuttavia la maggior
parte di queste pagine è inedita. È il
casode«Labestiae il sovrano», che
contiene le prime 13 lezioni del cor-
sotenutotra il2001e il2003.È l'ulti-
moanellodiunaseriediricerche, ini-
ziate nel 1984, in una visione dove
antropologia, politica e filosofia col-
lidono.

Le lezioni del filosofo
in 43 volumi

Storico e giornalista
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